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D
all’altra, i tanti «malpanci-
sti» del centrosinistra che
sentendosi tirati per la giac-

chetta ad assumersi le proprie re-
sponsabilità stanno inventandosi
mille scuse per riuscire a «sfilarsi»
pilatescamente dalla partecipazio-
ne formale ed ufficiale alla manife-
stazione.
Cominciamo dai primi. Gli «stril-
loni» di Berlusconi e compagnia
bella cercano di sterilizzare gli effet-
ti devastanti che la riuscita della
manifestazione potrebbe provoca-
re per la credibilità del governo
ricorrendo al solito repertorio di
ingiurie e diffamazioni con frasi
ad effetto ma senza senso. Un
esempio? Sempre secondo il porta-
voce di Forza Italia la manifestazio-
ne del 14 settembre sarebbe una
specie di golpe contro il Parlamen-
to perché tendente a «delegittima-
re istituzioni liberamente elette».
Dimentica Bondi che sono gli elet-
ti a dover rendere conto del loro
operato agli elettori e non vicever-
sa. Dimentica che in uno Stato de-
mocratico è fondamentale diritto
dei cittadini dissenzienti (tanti o
pochi che siano) poter esprimere il
proprio disappunto quando si sen-
tono «traditi» da coloro che hanno
mandato in Parlamento. I soliti
«forzitalioti» avvertono poi minac-
ciosi: «Facciano i girotondi che vo-
gliono ma stiano lontani dal Parla-
mento che non può essere intimo-
rito dagli schiamazzi dei manife-
stanti». Il «messaggio» subliminale
che vogliono mandare all’opinio-
ne pubblica è evidente: diffidate
dei girotondisti perché quel gior-
no vogliono impedirci di lavorare.
In verità, il giorno 14 settembre
cade si sabato, il Parlamento è
chiuso ed i parlamentari stanno a
casa? La verità è molto più sempli-

ce e lineare: ogni giorno che passa
ci sono sempre più persone che si
stanno rendendo conto che il go-
verno Berlusconi è un «bluff». A
lui non gliene frega niente degli
interessi dei cittadini ma sta solo
pensando a fare leggi a «proprio
uso e consumo». Da quest’altra
parte - quella del centrosinistra -
neanche l’emergenza Giustizia rie-
sce a far trovare «unità di azione»
a tutti coloro che si oppongono al
governo Berlusconi. Cos’altro può
voler dire infatti il «distinguo» a
cui i soliti «maggioranti» ricorro-
no: «Partecipiamo sì ma senza ban-
diere?». Oppure: «Chi vuole, può
partecipare ma a titolo personale».
Ed ancora: «Non lasciamo alla
piazza il compito di fare opposizio-
ne».
Perché mai dobbiamo vergognarci
di partecipare anche a nome delle
idee e degli ideali che rappresentia-
mo e che divulghiamo? Perché
mai si dovrebbe partecipare solo
se senza bandiere ed esclusivamen-
te a titolo personale? Ognuno fac-
cia come vuole. L’interessante è es-
serci per la stessa battaglia e con lo
stesso impegno civile. Noi dell’Ita-
lia dei Valori da sempre ci siamo

battuti e ci stiamo battendo per il
ripristino della legalità e per il rilan-
cio della moralità nella vita pubbli-
ca. Personalmente ho messo in pie-
di Mani Pulite per tentare di fare
un po’ di pulizia. Perché mai do-
vremmo vergognarci ora di porta-
re le nostre bandiere alla manifesta-
zione? E perché mai dovremmo la-
mentarci se altri - con altre bandie-
re o di altra ideologia - si uniscano
a noi? Ben vengano. E se qualcuno
proprio non se la sente di parteci-
pare, non ne facciamo un dram-
ma. Così se Mastella o Boselli vo-
gliono starsene a casa, rispettiamo
la loro posizione e tendiamo loro
cavallerescamente la mano. Faccia-
no pure, senza drammi reciproci.
Non ha più senso dire: «O noi o
loro» mentre «quell’altro» ci sta
fregando tutti. Sulla questione Giu-
stizia dobbiamo andare avanti.
Con o senza questo o quel partito.
Quelli che ci stanno, ci stanno. Poi
- su altre questioni - potremo tro-
vare migliore compattezza e siner-
gia. Insomma l’invito formale che
ancora una volta noi dell’Italia dei
Valori rivolgiamo al centrosinistra
è di non farci sempre e solo leggere
sui giornali che vi state riunendo
per programmare le attività politi-
che autunnali. Coinvolgeteci. Co-
me potete pretendere di «amalga-
mare» identità culturali diverse se
non dialogando insieme da subito
invece di ricordarsi di noi solo al
momento elettorale e solo per chie-
derci - anzi per pretendere - un
voto? Noi ci siamo e siamo reperi-
bili anche per quelli che non vo-
gliono più aspettare il «via libera»
delle segreterie di partito per dialo-
gare con noi. Siamo reperibili e
«visitabili» sul sito Internet www.
antoniodipietro.org oppure www.os-
servatoriosullalegalità.org (anche
per l’organizzazione della manifesta-
zione del 14 settembre a Roma).
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In attesa davanti all’ospedale per i malati terminali di Aids sovvenzionato da aiuti umanitari, a 150 chilometri da Johannesburg e dal vertice
sulla povertà e l’ambiente.

La tiratura de l’Unità del 29 agosto è stata di 144.366 copie

La striscia rossa: REgola, NAvetta, TOstato, SCHIvate, FAcile, NItrito. L'autore della frase è Renato Schifani.
Giochi di parole: i cinque termini sono carte, cetra, certa, Creta e trace.
Indovinelli: la neve
Sotto l'ombrellone: Pomezio ha ottenuto 48 voti (Diomiro 32 e Alceste 20).

L’aereo di De Bosis
e la Casa dell’ignoranza

Altri nel centrosinistra si sentono tirati per
la giacchetta, non vogliono bandiere... Serve
invece un’assunzione piena di responsabilità

Gli «strilloni» di Berlusconi gridano
al «golpe», accusano già di estremismo

chi manifesterà per la Giustizia
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C
ome sanno le persone
di cultura maggiore di
zero, de Bosis, ango-

sciato per il fascismo al prin-
cipio degli anni Trenta deci-
se di rivolgere un appello a
Vittorio Emanuele III esor-
tandolo a mandare via Mus-
solini per salvare l’Italia e la
stessa monarchia. Per dare
la massima risonanza all’ap-
pello - scrivo questo per i
lettori - ne fece stampare
molte copie, si procurò un
piccolo aereo, imparò a gui-
darlo, partì da un campo vi-
cino Nizza, volò verso Ro-
ma e gettò le copie, special-
mente nell’area di Trinità
dei Monti e Piazza di Spa-
gna; poi cercò di tornare alla
base, ma non ci riuscì: mol-
to probabilmente cadde in
mare, perché l’aereo aveva
un'autonomia limitata.
Lui era consapevole di corre-
re un rischio elevato, tanto
che, prima di partire, spedì
un lungo articolo a tre gior-
nali europei.
Poco più di dieci anni fa
quell’articolo fu pubblicato
in un libretto, in Italia, col
titolo «Storia della mia mor-
te»; il libretto conteneva an-
che uno scambio di lettere
col suo maestro, Salvemini,
il quale aveva cercato di dis-
suaderlo perché giudicava,
giustamente, quel progetto

come rischiosissimo. De Bo-
sis replicava: a quale altra
forza politica posso rivolger-
mi?
Da molti fu considerato un
pazzo; ma se il piccolo re gli
avesse dato retta, forse avreb-
be salvato l’Italia, evitando
anche il patto con Hitler e la
sciagurata partecipazione al-
la Seconda guerra mondiale;
e forse avrebbe salvato con
l’onore, anche la monar-
chia. No: de Bosis non era
un pazzo.
Caro Furio, come ricordi ho
avuto il piacere di conoscer-
ti personalmente alla presen-
tazione pubblica del libretto
di Lauro de Bosis. Probabil-
mente tu sai che, in anni di-
versi, Romano Prodi ed io,
fra gli altri, siamo stati chia-
mati a insegnare, per un qua-
drimestre, a Harvard alla cat-
tedra di Gaetano Salvemini,
ribattezzata “History of Ita-
lian Civilization” e in parte
rifinanziata (l’inflazione bel-
lica aveva ridotto il potere
d’acquisto dei titoli america-
ni) dalla Fondazione Agnelli
e da un gruppo di imprendi-
tori pugliesi - come sai bene,
Salvemini era pugliese. Allo-
ra anche Prodi, anch’io, sia-
mo stati un po’ servi del tea-
tro americano, della Fiat e
degli imprenditori mafiosi?
O no?
Cordialmente

Paolo Sylos Labini

Il 14 settembre ci saremo e senza mal di pancia
ANTONIO DI PIETRO
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L
'esaurirsi di questo ultimo
scampolo di ferie estive
non ci deve impedire di ri-

cordare, con la dovuta partecipa-
zione, che il 23 agosto 1923 i
fascisti ridussero per sempre al
silenzio, fracassandogli il cranio
a colpi di bastone, don Giovan-
ni Minzoni, parroco di Argenta
in provincia di Ferrara.
Un sacerdote che aveva sempre
voluto condividere le esperien-
ze, anche le più dure , dei suoi
fedeli- lo ricordiamo cappellano
militare in prima linea- e che
aveva avuto una condotta linea-
re di opposizione al fascismo.
Nelle sue "Lezioni di Harvard"
sul fascismo, Gaetano Salvemini
accomuna il sacrificio di questo
sacerdote a quello di Amendola
e alle violenze contro Nitti per
sottolineare che la furia fascista
fu spietata e crudele contro
chiunque, in qualsiasi forma, gli
si opponesse, «anche nei con-
fronti di coloro che rappresenta-
vano gruppi del tutto ossequien-
ti alla legge».
Don Giovanni nasce a Ravenna
il 29 giugno dell'85, viene ordi-
nato sacerdote nel settembre del
1909 ed è inviato ad Argenta,
dove, alla fine del 1916, su indi-
cazione dei parrocchiani in base
ad una vecchia consuetudine,
viene nominato parroco.
Anche sulla sua vita si abbatte la
tragedia della guerra, viene chia-
mato alle armi ed inviato ad An-
cona in «sanità», ma egli rifiuta
questa collocazione e sceglie di
essere cappellano militare in pri-
ma linea fra i fanti, «perché i

fanti sono i poveri». Svolge que-
sta sua funzione con dedizione
ed eroismo fino a meritare una
Medaglia d'argento.
Tornato alla sua parrocchia vive
intensamente le contraddizioni
del dopoguerra e per assolvere
fino in fondo al suo impegno
pastorale dal '19 al '22 si astiene
rigorosamente dall'intervenire
nelle battaglie elettorali. Ferma
però è la sua opposizione al fasci-
smo e ad ogni forma retorica di
nazionalismo, basti ricordare
che nel 1922 rifiuta l'esposizio-
ne della bandiera, affermando
di «avere già dato sicure prove
di patriottismo e di non volere
sottostare ad imposizioni».

N
el 1923 però don Minzoni
accentua la sua opposizione
al fascismo e alle sue dilagan-

ti violenze, prende la tessera del Par-
tito Popolare ed esce dall'Associazio-
ne Nazionale Combattenti infeuda-
ta dal fascismo.
Corrispondente dell'Avvenire d'Ita-
lia, lo abbandona dopo che que-
sto aveva assunto un indirizzo
filofascista e passa le sue corri-
spondenze a "Il Popolo", il gior-
nale che Don Sturzo aveva fatto
nascere e affidato a Giuseppe
Donati, perché anche in campo
cattolico si esprimesse un genui-
no pensiero antifascista. Contro
la sua attività e il suo impegno
democratico si scatena l'ira fasci-

sta con continue intimidazioni
e minacce.
Nell'aprile del '23 don Minzoni
organizza un Convegno di giova-
ni cattolici in risposta ad un atto
incendiario di intimidazione dei
fascisti contro il suo Circolo par-
rocchiale. I fascisti rispondono
organizzando nello stesso gior-
no l'inaugurazione della sede
del fascio. Il comandante della
Stazione locale dei carabinieri
gli consiglia di rinunciare alle
sue iniziative. In quella tragica
giornata viene ucciso il sociali-
sta Natale Gaiba e Don Minzoni
conduce i giovani cattolici in
piazza con le loro bandiere lista-
te a lutto e conclude la manife-
stazione urlando in faccia ai fa-
scisti «Vili, non avete nemmeno
rispetto di ciò che un giorno fu
civiltà!».

M
entre aumentano gli inviti
dei capi fascisti di dargli
una «lezione di vita», Don

Minzoni continua il suo impegno e
si prodiga anche in favore dei fami-
liari dei socialisti in miseria perché
costretti a lasciare le loro case. Si
arriva così alla tragica giornata del
23 agosto e alla vile aggressione fasci-
sta.
Nell'immediatezza della tragedia,
Giuseppe Donati punta il dito con-
tro Italo Balbo, ras del fascismo ferra-
rese, quadrunviro della rivoluzione
fascista, che aveva continuamente or-
dinato alle sue camicie nere di fare
tacere la voce di quell'oppositore.
Quel Balbo che non esitava a dichia-
rare pubblicamente: «Dobbiamo da-
re agli avversari il senso del terrore».
Alla campagna del Il Popolo che in-

dicava in Balbo il mandante dell'as-
sassinio si affiancò anche “la Voce
repubblicana”; i due giornali furono
denunciati dal ras ferrarese, ma in
pieno regime fascista furono assolti
perché le accuse furono giudicate
sufficientemente documentate.
Vale la pena ricordare un resoconto
dell'epoca: «Si presentò a deporre il
direttore de "Il Popolo", Donati, con
voce calma, sicura e tagliente, egli
rivelò i fatti gravissimi, analizzò i do-
cumenti accusatori finchè giunse al-
la conclusione che l'assassinio di
Don Minzoni era opera di Italo Bal-
bo, responsabile dei delitti e delle
bastonature somministrate dai fasci-
sti nella regione di cui era il ras».
Certamente oggi si deve ricordare
Don Minzoni e lo si può fare con le
parole che nel cinquantesimo anni-
versario gli dedicò Amintore Fanfa-
ni: «Con la sua opera di uomo e di
sacerdote resta fulgido esempio di
osservanza fervida dei doveri di soli-
darietà di ogni cittadino verso la co-
munità nazionale e dimostra con
quale passione deve essere ricercato
e difeso il grande bene della libertà».
Ma ricordare don Minzoni significa
anche ribadire il giudizio sul fasci-
smo e sulla sua intrinseca violenza e
chiamare all'attenta vigilanza contro
il dilagare di omaggi ad esponenti
del passato regime, quasi un'erosio-
ne della Storia del nostro Paese.
E poiché il ricordo don Minzoni ri-
chiama oggettivamente alle respon-

sabilità di Italo Balbo, ras del fasci-
smo ferrarese, bisogna denunciare
con forza come inaccettabile l'inizia-
tiva di chi ha voluto dedicare «all'
aviatore» Italo Balbo una sala dell'ae-
roporto di Ciampino a Roma.

S
ull'argomento un gruppo di
parlamentari si è già opportu-
namente rivolto al Capo dello

Stato, ma si deve egualmente ricor-
dare che, prima dell'avvento del regi-
me, il personaggio in questione è sta-
to capo delle squadracce che hanno
seminato violenza nelle terre emilia-
ne-romagnole, e don Minzoni non è
la sola vittima, poi è stato quadrunvi-
ro della cosiddetta «rivoluzione fasci-
sta» e come tale organizzatore e pro-
tagonista della «marcia su Roma». Il
giudizio storico e politico sull'even-
to non può essere discusso: fu l'affos-
samento della democrazia nel no-
stro Paese e l'avvio della dittatura
fascista che tanti lutti e sofferenze ha
imposto al popolo italiano.
Si può anche aggiungere che lo stes-
so fascismo, una volta arrivato al po-
tere aveva qualche riserva nei con-
fronti di Balbo, tanto da imporne
l'allontanamento da comandante ge-
nerale della Milizia volontaria sicu-
rezza nazionale.

T
utto questo porta a sostenere,
proprio ricordando l'anniver-
sario dell'eccidio di Don Min-

zoni, che un riconoscimento a un
tale personaggio offende profonda-
mente la memoria del martire, la no-
stra Repubblica, gli ideali sui quali è
fondata, i valori della Costituzione e
il sacrificio di tanti in difesa della
libertà.

*Senatrice

La sala «Italo Balbo» e l’assassinio di don Minzoni
DARIA BONFIETTI*
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